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alla CUlARlSSrMA SIGNORA CONTESSA 

COSTANZA MONTI PERTICARI 

ANTONIO MEZZANOTTE 



che dotata 


di squisito gusto t 


e di delicata sensibilità , siete così egre- 


gia Coltivatrice delle Arti belle , a Voi 
con vero piacere io consacro questa poeti- 
ca mia Descrizione del famoso CENACOLO 
Di Lfonardo. E questi miei Versi si do - 
veano a buon dritto intitolare a Voi 9 che 
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alle molte cognizioni intorno alle Arti del 
Disegno , e della Pittura , riunite la ec- 
cellente qualità di leggiadrissima Alunna 
delle Muse , le quali amano arricchire le 
poetiche vostre produzioni delle più soavi 
grazie di Saffo , e di A na creonte . Piaccia- 
vi* Ch. Si g. Con te ss. 4 ,, di accogliere beni- 
gnamente l’amichevole offerta di queste mie 
Stanze , come un nuovo attestato di quel- 
la ben dovuta stima , che io potei tribu- 
tarvi ne’ pochi giorni della vostra dimora 
nella mia Patria , e che mi fa ora ripete- 
re ossequiosamente 

Di Voi Ch . Sig. Contessa 


Perugia 21 Giugno 1820 


Devoti ss. Affczionatiss. Serv. ed Amico 
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IL 

CENACOLO 

Unus vestrum me Croditurus est . IH. 

OTTAVE 


i. 

m 

Xja sacra io canto memornbil Cena, 

Ove il sommo a largir pegno d’ amore 
Pronto in sembianza placida e serena 
II promesso divin Riparatore, 

Si fece a rampognar l’orrida e piena 
Ingratitudin dell’ ornano core 
Con quei detti onde fu d’ alto spavento 
Percosso il vile Autor del tradimento. 


\ 
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II. 

Se amico un raggio a me dal eiel discenda 
Di quella luce che a Lionardo scese, 

E se il mio stil di quei color' si accenda 
Da cui già vita il gran Genaeoi prese , 

For e « io farò che ancor chiara risplenda 
Quest'Opra, onor dell’Italo paese; 

E, quasi scolta or fosse in bronzi o marmi. 
Resista agli anni pel poter dei carmi • 

III. 

E questo il venerando eletto loco 

A celebrar la pompa del convito; 

Aperto in fondo è il vasto Atrio , che poco 
Dal Sole ornai cadente è colorito: 

Già fiammeggiando il ciel si tinge in croco, 
E questa è l’ora del soleane rito; 

Qui stà fra i pochi suoi Seguaci assiso 
V anigenito Re del Paradiso . 


Digitized by Google 



7 

IV. 


Veggio sei Fidi in duo gruppi distinti 
Del Nazareno alla sinistra mano; 

Sei veggio a destra in un sol gruppo avvinti. 
Fra i quali è Giuda scelerato, insano. 

Ciascun diversi affetti in volto ha pinti ; 

Chi trema , o impallidisce al grande arcano, 
Chi stà , ohi sorge, o accenna, e chi sospiro, 
Chi si grida innocente, e chi si adira. 

V. 

Oh d’ Italo pennel mirabil’ Opra , 

Adorna di vaghezze in terra ignote ! 

A ritrame i colori or mal s’adopra 
L'ingegno, mentre l’alma arde, c si scote. 
Genio, or te invoco, si che tutti io scopra 
Quei pregi in queste armonioso note , 

Donando a quei pensier vita novella, 

E a quegli atti e a que' rai moto, e favella. 
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• VI. 


Del Dio di pure soiramabil volto 

Un etereo splendor limpido brilla ; 

Il biondo crin sogli omeri disciolto 
Gli vezzegzia una dolce aora tranquilla; 

Ma triste nugoletto ha in fronte accolto , 

E in un pietosa e mesta è la pupilla; 

Sulle socchiuse labbra erro dolenti 
Soavemente già spuntar gli accenti . 

VII. 

Vede gli strazi che dall’uomo attende, 

E nell’amante cor s'ange, e addolora ; 

Ei che la trama tenebrosa intende , 

E 1’ Autor ne conosce, in se ne plora: 

Ma alfin l’aperta mano ecco ei distende, 

E il duol trabocca insiem dal labbro fuora 
Di Lui , elio sciama fra i Seguaci suoi , 
j. Oh figli, oh figli, è un Traditor fra voi ! „ 
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vili.. 


Ode appetì» il Discepolo diletta 

La voce del doglioso Nazarena, 

Correr si sente un gel di morte al petto, 
E vólto al vicin Pier quasi vien meno : 
Cedendo al grave tormentoso affetto 
Che gli dilania acerbamente il seno. 

Con mani incrocicchiate in 60 la mensa 
Stupido par, nè sa, nè vuol, nè penso. 

IX. 


Di Cristo ai detti, quasi a folmin fiero, 

Si scoton gli altri fra il terror profondo, 
E con irti rapèi Simon primiero 
Sorge in muta sorpresa furibondo : 

Ma sospettando il tradimento nero , 
Incerto il guardo tien cogitabondo j 
E coll* indice eretto par che gridi 
„ Saravvi un Traditor Ira questi fidi? ,, 
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x. 

Tommaso inorridito apre le braccia 

Tutto il randor dell’alma sua mostrando; 

Pur con ciglia aggrottate, e torba faccia, 

Sta l’orror d'un sospetto paventando; 

Ravvolge in mento la fatai minaccia , (*) 

E sul dubbio crudel per se tremando 
Quasi esclamar si sente ,, Ah , Signor mio , 
ss Tu vedi e sai se il Traditor son io! „ 

XI. 

A queste voci, dell’Eterno al Figlio 

Fiso volge il minor Jacopo il guardo; 

Versa di pianto un rio dal mesto ciglio , 
Trafitto il puro sen d’acuto dardo: 

Con semplice atto, in così reo periglio. 

La innocenza del cor svela non tardo, 

E sè con mano accenna, e piagne, e dice 
„ Ab , se quell’ empio i" fossi, ahi me infelice ! „ 

{ ) T ae ho mi ni UH per quem Filius hominis tradetur . 
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XII. 

Andrea frattanto in suo dubbiar pensoso 

I due Compagni a favellare invita : # 

Ma scolpa i tre vicini Un che affannoso 
Da lui la falsa opinion bandita 
Vuol; mentre bieco un altro, e sospettoso. 

Coll’ occhio e col «npin pollice addita 
Colui che a mensa nell’ opposta parte 
Siede maestro di mentir nell’arte. 

XIII. 

Piero , cui preme la dubbiezza «tessa. 

Ver Giovanni si china , ood’ ei gli svelo 
• Frode sì arcana, ed hà nel volto impressa 
La nobil ira ond’ arde il cor fedele 
Poi Cristo accenna , e par dia voce espressa 
In tali accenti E qual fia l’Uom crudele, 
Che Lui tradir sostenga? . „ (Ah Pier , non sai 
Che tu por fra brev’ora il negherai! ) 
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XIV. 


Mentre fra i dubbj e fra i sospetti insieme 
Lo stuolo ondeggia, del feral delitto 
Conscio è 1 iniquo Giuda , e per se teme , 

Che in fronte il porta n chiare uote scritto: 
Sorpreso ei trema , e cupamente freme , 

Come Lion da occulta man trafitto; 

E pensa all’ór , che il Fariseo gli diede 
D infame tradimento empia mercede. 

XV. 

Pur lo sdegno ei raffrena, e in finta calma 
Compone ad arte il perfido sembiante ; 

Cauto sospende la proterva palma 
Sul fatale vasel ch’egli hà din nanfe; 

Poi schiude il labbro (ahi ferocissim' alma 
Nello vie del fallir scaltra e costante! ) 

E spergiurando audacemente destro, 

Chiede tranquillo j , Io aon forse, o Maestro? t » 
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XVI. 

Alla inattesa e mal velata inchiesta 

Che in lai mostra 1* autor del reo misfatto „ 
Filippo inorridisce» e tutto attesta 
L’interno orror , di maraviglia in atto: 

Da indietro pria, poi stupido si arresta , 

Le mani alzando irrigidite ; e a un tratto 
(Ben presago del ver) sogguarda irato 
Colui che cova in sen 1’ alto reato • 


XVII. 

* 

Sospetta anch’ei del Venditor di Cristo 

L’altro Jàcopo, e a se Pietro richiama. 
Onde accennar chi per nefando acquisto 
Malignamente ordì la occulta trama . 
Matteo, che in volto a quel Discepol tristo 
Scovrir l’a'Cosa reità pur brama , 

Rapido sorge, e con pupilla attenta 
Ne osserva i moti ..... ina scovrir paventa ! 
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xvin. 


Udir qui parmi un bisbigliar sommesso 
Che per l’ampio Cenaeoi si diffonde , 

E un fremito indistinto in suon represso 
Che coll’eco de l’atrio si confonde: 

Così stormir s’odono in selva spesso 
Le abitate dal vento aride fronde ; 

Sorda mosse così l’onda robella 
Quando il mare apparecchia una procella. 

XTX. 

Oh dell’ Arte ineffabile portento » 

Che tinte da vital pennello avesti , 

Quanta io chi tien su te lo sguardo intento 
Maraviglia c diletto insiem tu désti! 

Splendi così di cento pregi e cento 
Per gli animati tuoi tratti celesti, 

Che ben per te d’ eccelso vanto onusta 
Può d’ Tnsubria esultar la Donna angusta. ("') 

'*) 1/ Cenacolo fu dipinto da Leonardo nel llcj'et torio 

dei PP- Domenicani in Milano . V. Lanzi . 
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xx. 


E Italia bella , nel coi suol felice 

Lieta fermò l’Achèa Minerva il piede. 
Sempre d’ industri figli alma nudrice 
Splender dell’ Arti il nobil Genio vede: 
Spesso avvien che altrui forza , o allcttatrico 
Lusinga, tenti addurlo a estrania sede; 

Ma nostro è quel divin Genio sovrano , 

£ di rapirlo a noi si cerca invano. 




Digitized by Google 



IMPRIMATUR 

Pr Joannei Anlrea* Lavili S. O. Perasiae 
laqauitor Geo. 

«• *-♦-« ■*■ ■* •-» *-• * *♦♦** 

Pbilippo* Canonica» Pacete» Vicaria» Gen. 
Perusiae . 
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